
Referend u m,  iniziativa  popolare  e  
par tecipazione  

l.r.  46/2013 1

Legge  regionale  2  agosto  2013,  n.  46  

Dibatt i to  pubbli co  regio n a l e  e  prom o z i o n e  della  partec i pa z i o n e  alla  elaboraz io n e  delle  
poli t ich e  regio n a l i  e  local i .

(Bollettino  Ufficiale  n.  39,  par te  prima,  del  07.08.2013  )

INDICE  
PREAMBOLO
CAPO  I - Princip i  della  leg g e  e  Autorità  regio n a l e  per  la  garanz i a  e  la  prom o zi o n e  della
partec ip a z i o n e
SEZIONE  I - Princip i
Art.  1  - Diritto  di  partecipazione  e  obiet tivi  della  legge
Art.  2  - Titolari  del  dirit to  di  partecipazione
SEZIONE  II  - Autori tà  regio n a l e  per  la  garanz ia  e  la  prom o zi o n e  della  partec ipa z i o n e  
Art.  3  - Istituzione  e  requisiti  dell’Autorità  regionale  per  la  garanzia  e  la  promozione  della  
partecipazione  
Art.  4  - Procedu r e  di  nomina  dell’Autorità
Art.  5  - Compiti  dell’Autorità
Art.  6  - Sede,  strut tu r e  e  indenni t à  dell’Autorità
CAPO  II  - Dibatt i t o  Pubbli co  regio n a l e
Art.  7  - Definizione  di  Dibat ti to  Pubblico  regionale
Art.  8  - Interven t i,  proge t t i  e  opere  ogget to  di  Dibat ti to  Pubblico
Art.  9  - Coordinam e n to  tra  Dibat ti to  Pubblico  e  valutazione  di  impat to  ambient ale  
Art.  10  - Procedur a  di  attivazione  del  Dibat ti to  Pubblico
Art.  11  - Indizione,  modali tà  di  svolgimen to  ed  effetti  del  Dibat ti to  Pubblico
Art.  12  - Conclusione  del  Dibat ti to  Pubblico
CAPO  III  - Sost e g n o  regio n a l e  ai  proce s s i  partec i p a t iv i  local i
SEZIONE  I - Sog g e t t i  abil itat i  a  pres e n t a r e  richi e s t a  di  sost e g n o  ad  un  proce s s o  
partec ip a t iv o  locale  e  requi s i t i  di  am mi s s i o n e
Art.  13  - Sogget t i  e  tipologie  di  sostegno
Art.  14  - Requisiti  di  ammissione
Art.  15  - Valutazione  ed  ammissione  dei  proget t i
Art.  16  - Domand e  degli  enti  locali
Art.  17  - Criteri  di  priori tà
Art.  18  - Ammissione  e  modali tà  di  sostegno
SEZIONE  II  - Sost e g n o  ai  proce s s i  partec i p a t iv i  propo s t i  dalle  isti tuzi o n i  scola s t i c h e
Art.  19  - Processi  par tecipa t ivi  propos ti  dalle  istituzioni  scolastiche
CAPO  IV - Strum e n t i  di  valorizzaz io n e  e  prom o zi o n e
Art.  20  - Protocollo  fra  Regione  ed  enti  locali
Art.  21  - Attività  di  formazione
Art.  22  - Partecipazione  e  nuove  tecnologie  dell’informazione  e  della  comunicazione
CAPO  V - Norm e  final i
Art.  23  - Coordinam e n to  con  la  legislazione  regionale  in  materia  di  governo  del  terri torio
Art.  24  - Valutazioni  ed  orien tam e n t i  del  Consiglio  regionale
Art.  25  - Dibat ti to  Pubblico  e  referend u m  consult ivo
Art.  26  - Processi  par tecipa t ivi  ed  elezioni
Art.  27  - Sosti tuzione  dell’ar ticolo  9  della  l.r.  10/2010
Art.  28  - Modifiche  all’articolo  42  della  l.r.  10/2010
Art.  29  - Modifiche  all’articolo  12  della  l.r.  61/2012
Art.  30  - Norma  transi toria
Art.  31  - Abrogazione
Art.  32  - Norma  finanziaria

PREAMBOLO

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a Testo  aggior n a t o  al  26/0 2 / 2 0 1 4



Referend u m,  iniziativa  popolare  e  
partecipazione  

l.r.  46/2013 2

Il Consiglio  regionale

Visto  l’articolo  117,  comma  4,  della  Costituzione;  

Visto  l’articolo  3,  comma  4,  l’articolo  4,  comma  1,  lettere  e),  f),  m)  e  z),  gli  articoli   58,  59,  62  e
72  dello  Statu to;

Vista  la  legge  24  febbraio  1992,  n.  225  (Istituzione  del  Servizio  nazionale  della  protezione
civile);

Vista  la  legge  regionale  26  gennaio  2004,  n.  1  (Promozione  dell'amminis t razione  elett ronica  e
della  società  dell'informazione  e  della  conoscenza  nel  sistema  regionale.  Disciplina  della  "Rete
telema tica  regionale  Toscana”);

Vista  la  legge  regionale  3  gennaio  2005,  n.  1  (Norme  per  il governo  del  terri torio);

Vista  la  legge  regionale  23  novembr e  2007,  n.  62  (Disciplina  dei  referen d u m  regionali  previs ti
dalla  Costituzione  e  dallo  Statu to);

Vista  la  legge  regionale  27  dicembr e   2007,  n.  69  (Norme  sulla  promozione  della  partecipazione
alla  elaborazione  delle  politiche  regionali  e  locali);

Vista  la  legge  regionale  12  febbraio  2010,  n.  10  (Norme  in  mate ria  di  valutazione  ambien ta le
stra teg ica  “VAS”,  di  valutazione  di  impat to  ambiental e  “VIA” e  di  valutazione  di  incidenza);

Vista  la  legge  regionale  28  luglio  2011,  n.  34  (Parlamen to  regionale  degli  studen t i  della
Toscana);  

Vista  la  legge  regionale  1  agosto  2011,  n.  35  (Misure  di  acceler azione  per  la  realizzazione  delle
opere  pubbliche  di  interess e  stra tegico  regionale  e  per  la  realizzazione  di  opere  private.
Modifiche  alla  legge  regionale  3  settemb r e  1996,  n.  76  “Disciplina  degli  accordi  di
progra m m a”);

Vista  la  legge  regionale  10  dicembr e  2012,  n.  72  (Proroga  del  termine  di  abrogazione  della
legge  regionale  27  dicembr e   2007,  n.  69  “Norme  sulla  promozione  della  par tecipazione  alla
elaborazione  delle  politiche  regionali  e  locali”);  

Vista  la  risoluzione  Consiglio  regionale  19  dicembr e  2012,  n.  168  (In  merito  agli  orienta m e n t i
per  la  revisione  della  legge  regionale  27  dicembr e  2007,  n.  69  “Norme  sulla  promozione  della
par tecipazione  alla  elaborazione  delle  politiche  regionali  e  locali”);

Consider a to  quanto  segue:

1.  La  par tecipazione  alla  elaborazione  ed  alla  formazione  delle  politiche  regionali  e  locali
costituisce  un  aspet to  qualificante  dell’ordinam e n to  toscano  e  configur a  un  dirit to  dei  cittadini ,
che  lo  Statu to  regionale  impone  in  tutte  le  fasi  di  definizione,  di  attuazione  e  di  valutazione
delle  decisioni;
 
2.  La  Regione  ha  perseg ui to  e  favorito  l’esercizio  di  tale  dirit to  con  l’approvazione,  nel  2007,
della  l.r.  69/2007,  una  legge  fortemen t e  innovativa  nel  panora m a  nazionale,  approvata  a  segui to
di  un  ampio  processo  partecipa t ivo  e  delibe ra t ivo  e  cara t t e r izza t a  dal  fatto  di  contene r e  già  al
proprio  interno  una  disposizione  recan te  il  termine  della  propria  vigenza  al  31  dicembr e  2012,
al  fine  di  imporr e  un  momento  di  valutazione  in  merito  al  proseguim en to  o  meno,  ed  in  quali
forme,  dell’espe rienza  fino  ad  allora  matur a t a ;

3.  La  valutazione  sugli  esiti  della  l.r.  69/2007,  effettua t a  al  termine  di  un’indagine  conoscitiva
svolta  dalla  Prima  commissione  consiliare,  di  concer to  con  l’Ufficio  di  presidenza  del  Consiglio
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regionale,  anche  su  richiest a  della  Portavoce  dell’opposizione,  ha  evidenzia to  differen ti
valutazioni  sugli  effetti  prodot ti  dalla  medesima  legge,  ma  ha  riconfer m a to ,  tuttavia,
l’oppor tuni t à  e  la  validità  di  uno  strumen to  legislativo  in  tema  di  par tecipazione,  pur  con
l’introduzione  di  alcune  impor tan t i  modifiche  ed  innovazioni  che  permet t an o  di  supera r e  le
criticità  emerse;

4.  In  par ticola re ,  al  termine  del  processo  di  valutazione,  si  è  ritenuto  di  considera r e  i principi  e
le  finalità  enuncia ti  nella  citata  l.r.  69/2007  tuttor a  pienam en t e  validi,  raccoman d a n d o n e  quindi
la  riconfer m a  anche  nell’impianto  della  nuova  legge;

5.  Tra  le  finalità  genera li  enuncia t e  dalla  l.r.  69/2007  vanno  riconfe rm a t e ,  in  par ticolare ,  quella
di  promuove r e  forme  e  strum en t i  di  par tecipazione  democra t ica  per  garan t i r e  e  render e
effettivo  il dirit to  di  partecipazione  alla  elaborazione  ed  alla  formazione  delle  politiche  regionali
e  locali;  quella  di  un  rafforzamen t o  della  qualità  della  democr azia  e  dei  suoi  processi
decisionali,  att raverso  la  valorizzazione  di  modelli  innovativi  di  democr azia  partecipa tiva  e  di
democrazia  delibera tiva;  quella  della  diffusione  e  della  concre t a  realizzazione  e
sperimen t azione  di  nuove  pra tiche  ed  esperienze  di  coinvolgimen to  dei  cittadini  nella
costruzione  delle  scelte  pubbliche  e  delle  decisioni  collet tive;  

6.  A  seguito  della  citata  indagine  conoscitiva,  ed  al  fine  di  dare  piena  attuazione  agli
intendimen t i  emersi ,  il  Consiglio  regionale  ha  orienta to  la  formulazione  della  presen te  legge
indicandone ,  nella  sopraci ta t a  risoluzione  168/2012,  gli  elemen t i  di  base  ed  i punti  fondamen t a li
quali,  ad  esempio,  il  supera m e n to  del  cara t t e r e  monocra tico  dell’organo  di  garanzia  ed  il
necessa r io  raccordo  dello  stesso  con  la  figura  di  garanzia  previs ta  dalla  legge  regionale  in
mate ria  di  governo  del  ter ri torio;  

7.  La  risoluzione  consiliare  in  parola  raccoman d a  anche  il potenziame n to  del  Dibat ti to  Pubblico,
con  particolar e  riferimen to  alla  rimodulazione  delle  fasi  del  relativo  procedime n to  al  fine  di
supera r e  i  margini  assai  ristre t t i  stabiliti  dalla  precede n t e  disciplina  e  respons abili,  in  parte,
della  sostanziale  disapplicazione  di  tale  istituto;

8.  Si  ritiene,  consegue n t e m e n t e ,  conferm an do  le  cara t t e r i s t iche  metodologiche  e  le  modali tà  di
svolgimen to  del  Dibat ti to  Pubblico  così  come  già  definite  nel  tes to  della  l.r.  69/2007,  che  a  sua
volta  sostanzialmen te  si  ispiravano  al  modello  presen te  nella  legislazione  francese ,  di  prevede r e
che:

a)  per  tutte  le  opere  pubbliche  di  competenza  regionale  che  superano  la  soglia  di  euro
cinquan t a  milioni,  il Dibat ti to  Pubblico  sia  reso  obbligatorio;

b)  salvi  i casi  regolati  dalla  normativa  in  mate ria  di  governo  del  terri torio,  il  Dibat ti to  Pubblico
sia  obbligatorio  per  tutti  i piani  regionali  di  previsione  localizzativa  relativi  ad  opere  pubbliche
nazionali;  

c)  per  tutte  le  opere  private  che  super ano  la  sudde t t a  soglia  finanzia ria ,  il  dibat ti to  pubblico  sia
attiva to  previa  valutazione  dell’Autorità  regionale  e  dopo  aver  acquisito  la  disponibilità  del
sogge t to  privato  a  concor r e r e  finanziariam en t e  alla  realizzazione  del  dibat t i to  stesso;  

d)  per  tutte  le  opere ,  pubbliche  e  private ,  superiori  alla  soglia  di  dieci  milioni  di  euro,  l’Autorità ,
di  propria  iniziativa  o  su  richiest a  di  altri  sogget t i ,  possa  valuta r e  l’oppor tuni t à  di  attivare  il
Dibat t i to  Pubblico,  acquisen do,  in  caso  di  opere  private ,  la  collaborazione  dei  sogget t i
promoto ri;  

e)  per  le  opere  pubbliche  statali,  sulle  quali  la  Regione  è  chiamata  ad  esprime r s i ,  l’Autorità
possa  promuover e  forme  di  Dibat ti to  Pubblico,  nei  limiti  compatibili  con  il  rispet to  delle
procedu r e  della  legge  statale.

9.  Si  ritiene  di  dar  segui to  alle  indicazioni  contenu t e  nella  sudde t t a  risoluzione  proponen do  un
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insieme  di  modifiche  alle  procedu r e  di  presen t azione,  valutazione  e  ammissione  delle  richiest e
di  sostegno  ad  un  processo  partecipa tivo  locale,  che  nel  complesso  mirano  a  semplificare  tali
procedu r e ,  ad  agevolar e  il  ruolo  degli  enti  locali  e  di  tutti  i  possibili  sogge t t i  promotori  e,
sopra t tu t to ,  a  rafforza re  i meccanismi  che  possano  assicura r e  un  più  stringen te  rappor to  tra  la
fase  della  par tecipazione  e  la  fase  decisionale  propria  delle  istituzioni  rappres e n t a t ive;

10.  La  stessa  l.r.  69/2007  prevedeva  il  termine  per  la  sua  abrogazione  al  31  dicembr e  2012,
successivame n t e  proroga to  al  31  marzo  2013:  non  si  provvede  dunque  alla  abrogazione  di  tale
legge.  Restano  ovviamen t e  salve  le  modifiche  che  la  l.r.  69/2007  aveva  appor t a to  ad  altre  leggi
regionali;

Approva  la  presen te  legge

 CAPO  I 
 Princ i p i  del la  leg g e  e  Autor i t à  regi o n a l e  per  la  garan z i a  e  la  pro m o z i o n e  del la

par t e c i p a z i o n e  

 SEZIONE  I 
 Principi  

 Art.  1  
 Diritto  di  partecipazione  e  obiet tivi  della  legge  

 1.  La  Regione,  ai  sensi  dell’articolo  3  dello  Statu to,  riconosce  il  dirit to  dei  cittadini  alla  par tecipazione
attiva  all’elaborazione  delle  politiche  pubbliche  regionali  e  locali,  nelle  forme  disciplinat e  dalla  presen t e
legge.  

 2.  La  Regione  con  la   presen t e  legge  persegue  gli  obiet tivi  di:  
a)  contribui re  a  rafforzare  e  a  rinnovare  la  democrazia  e  le  sue  istituzioni,  integran do  la  loro  azione

con  pratiche,  processi  e  strume n t i  di  democrazia  par tecipa t iva;  
b)  promuover e  la  par tecipazione  come  forma  ordinaria  di  amminist razione  e  di  governo  della  Regione

in  tutti  i settori  e  a  tutti  i livelli  amminist r a t ivi;  
c)  rafforzare ,  attrave r so  la  par tecipazione  degli  abitan ti ,  la  capacità  di  costruzione ,  definizione  ed

elaborazione  delle  politiche  pubbliche;  
d)  contribui re  ad  una  più  elevata  coesione  sociale,  attrave r so  la  diffusione  della  cultura  della

partecipazione  e  la  valorizzazione  di  tutte  le  forme  di  impegno  civico,  dei  saperi  e  delle
competenze  diffuse  nella  società;  

e)  valorizzare  e  diffonde re  le  nuove  tecnologie  dell’informazione  e  della  comunicazione  come
strumen t i  al  servizio  della  par tecipazione  democra t ica  dei  cittadini;  

f)  contribui re  alla  parità  di  genere ;  
g)  favorire  l'inclusione  dei  sogget ti  deboli  e  l'emersione  di  intere ssi  diffusi  o  scarsa m e n t e

rapprese n t a t i ;  
h)  valorizzare  le  migliori  esperienze  di  par tecipazione ,  promuovendon e  la  conoscenza  e  la  diffusione.  

 Art.  2  
 Titolari  del  diritto  di  partecipazione  

 1.  Possono  interveni re  nei  processi  par tecipa t ivi:  
a)  i cittadini  residen t i  e  gli  stranie r i  e  gli  apolidi  regolarm e n t e  resident i  nel  terri to rio  intere ss a to  da

processi  par tecipa t ivi;  
b)  le  persone  che  lavorano,  studiano  o soggiorna no  nel  terri to rio  le  quali  hanno  interes s e  al  terri to rio

stesso  o  all’ogget to  del  processo  partecipa t ivo  e  che  il  responsa bile  del  dibat ti to  di  cui  all’articolo
11,  comma  1,  lette r a  c),   ritenga  utile  far  interveni r e  nel  processo  partecipa t ivo.  

 SEZIONE  II  
 Autorità  regionale  per  la  garanzia  e  la  promozione  della  partecipazione  

 Art.  3  
 Istituzione  e  requisiti  dell’Autorità  regionale  per  la  garanzia  e  la  promozione  della

partecipazione  

 1.  È  istituita  l'Autorità  regionale  per  la  garanzia  e  la  promozione  della  par tecipazione ,  di  seguito
denomina t a  Autorità.  
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 2.  L’Autorità  è  un  organo  indipende n t e  e  dura  in  carica  cinque  anni.  E’  composta  da  tre  membri,
designa t i  dal  Consiglio  regionale  (1) , scelti  tra  persone  di  comprovata  esperienza  nelle  metodologie  e  nelle
pratiche  partecipa t ive,  anche  di  cittadinanza  non  italiana.  

 3.  Il  Presiden te  del  Consiglio  regionale ,  acquisite  le  designazioni  di  cui  al  comma  2,  nomina  i compone n ti
dell’Autorità  e  ne  convoca  la  seduta  di  insediame n to .  

 4.  L’Autorità  adot ta  un  regolamen to  interno  che  disciplina  le  modalità  di  svolgimento  delle  sedute ,  le
quali  possono  essere  effettua t e  anche  tramite  videoconfe renza .  Il  regolamen to  disciplina  altresì  il
funzionam e n to  e  l'organizzazione  dei  lavori,  nonché  la  comunicazione  di  questi  ultimi  al  Garante  regionale
della  comunicazione  di  cui  all'ar t icolo  19  della  legge  regionale  3  gennaio  2005,  n.  1  (Norme  per  il governo
del  terri to r io),  ed  agli  altri  sogge t ti  intere ss a t i .  (2)

 5.  Nei  processi  par tecipa t ivi  ineren t i  a  questioni  di  governo  del  terri to r io,  il  Garante  regionale  della
comunicazione  di  cui  all’articolo  19  della  l.r.  1/2005  ha  dirit to  di  par tecipa r e  alle  sedute  dell'Autori tà  ed
esprime  parere  sugli  atti  adot ta t i  da  quest 'ul t ima  ai  sensi  degli  articoli  11  e  18.  (2)

5  bis.  In  sede  di  prima  applicazione  del  comma  2,  come  modificato  dalla  legge  regionale  19  febbraio  2014,
n.  9  (Disposizioni  in  mater ia  dell'Autori tà  regionale  per  la  garanzia  e  la  promozione  della  par tecipazione .
Modifiche  alla  legge  regionale  2  agosto  2013,  n.  46  “Dibat ti to  pubblico  regionale  e  promozione  della
partecipazione  alla  elaborazione  delle  politiche  regionali  e  locali”),  per  la  designazione  del  terzo
componen t e ,  il  Consiglio  regionale  può  attinge re  alle  candida tu r e  presen ta t e  a  seguito  di  avviso  già
pubblicato  ai  sensi  dell’articolo  7  della  legge  regionale  8  febbraio  2008,  n.  5  (Norme  in  mate ria  di  nomine
e  designazioni  e  di  rinnovo  degli  organi  amminist r a t ivi  di  competenza  della  Regione),  per  le  nomine  di  sua
compete nz a .  (3)

 Art.  4  
 Procedure  di  nomina  dell’Autorità  

 1.  Per  quanto  non  diversam e n t e  stabilito  dalla  presen te  legge,  alla  nomina  dell’Autorità  si  applicano,  in
quanto  compatibili,  le  disposizioni  della  legge  regionale  che  disciplina  le  nomine  e  designazioni  di
compete nz a  della  Regione.  In  par ticola r e ,  ai  singoli  componen t i  si  applicano  i  requisiti  di  ineleggibilità,
incompa tibilità  e  conflit ti  di  interes s e  nonché  le  limitazioni  per  l’esercizio  degli  incarichi  stabiliti  dalla
prede t t a  legge.  

 2.  La  commissione  consiliare  competen t e ,  verificati  i  requisiti,  effettua  l’audizione  dei  candida ti  in
possesso  dei  requisiti  necessa r i  e  propone  con  voto  unanime  al  Consiglio  la  nomina  dei  tre  (4)  candida t i
ritenut i  più  idonei  a  ricoprire  l’incarico,  nel  rispet to  della  parità  di  genere.  

 3.  In  caso  di  mancanza  di  unanimità ,  la  Commissione  trasme t t e  l’elenco  dei  candida t i  idonei  all’Ufficio  di
Presidenza  del  Consiglio  il  quale,  entro  tren ta  giorni,  propone  al  Consiglio  una   rosa  composta  da  almeno
cinque  candida ti  di  cui  almeno  due  dello  stesso  genere .  Sono  elet t i,  nel  rispet to  della  parità  di  genere ,  i tre
candida ti  più  votati.  (5)

 Art.  5  
 Compiti  dell’Autorità  

 1.  L'Autorità  in  par ticola re :  
a)  attiva  d’ufficio  il Dibat ti to  Pubblico  nei  casi  di  cui  all’articolo  8,  commi  1  e  2;  
b)  valuta  e  attiva,  eventualm en t e ,  le  procedu r e  di  Dibat ti to  Pubblico  sulle  opere  ed  i  proget t i  di  cui

all’articolo  8,  commi  3  e  5;  
c)  valuta  e  ammet t e  al  sostegno  regionale  i proge t t i  par tecipa t ivi  di  cui  al  capo  III;  
d)  elabora  orient am e n t i  per  la  gestione  dei  processi  par tecipa t ivi  di  cui  al  capo  III;  
e)  definisce  i criteri  e  le  tipologie  dell'at tu azione  delle  forme  di  sostegno  di  cui  all'ar t icolo  14,  comma

5;  
f)  valuta  il rendimen to  e  gli  effetti  dei  processi  par tecipa t ivi;  
g)  approva  il rappor to  annuale  sulla  propria  attività  e  lo  trasme t t e  al  Consiglio  regionale;  il   rappor to

deve  contene r e  e  motivare  gli  orient am e n t i  e  i  criteri  segui ti  dall’Autori tà   nello  svolgimen to  dei
propri  compiti  nonché  gli  effetti  rilevati;  

h)  assicura ,  anche  in  via  telema tica,  la  diffusione  della  docume n t azione  e  della  conoscenza  sui
proge t t i  present a t i  e  sulle  esperienze  svolte.  

 2.  L’Autorità  delibera  i  finanziame n t i  relativi  ai  dibat ti t i  pubblici  ed  ai  processi  par tecipa t ivi  locali,  in
modo  tale  da  garan t i re  che  a  ques ti  ultimi  sia  attribui ta  una  quota  non  inferiore  al  60  per  cento  della
disponibilità  annua  complessiva,  dete rmina t a  ai  sensi  dell’articolo  31.  

 3.  L'Autorità  trasme t t e  i propri  atti  al  Consiglio  regionale  ed  ai  consigli  degli  enti  locali  interes sa t i .  

 Art.  6  
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 Sede,  strut ture  e  indenni tà  dell’Autorità  (6)

 1.  Il  Consiglio  regionale  e  la  Giunta  regionale  assicurano,  previa  intesa,  la  sede  e  la  dotazione  di  risorse
umane  e  strumen t a li  per  lo  svolgimento  delle  funzioni  dell'Autori tà .

2.  I  componen t i  dell'Autori tà  ricevono  un  get tone  di  presenza  di  euro  30,00  lordi  per  ogni  seduta
collegiale.  Il gettone  viene  eroga to  anche  per  le  sedute  che  si  svolgono  in  videoconferenza .

3.  Ai componen t i  dell’Autorità  spet t a  il rimborso,  nella  misura  prevista  per  i dirigenti  regionali,  delle  spese
di  vitto,  alloggio  e  traspor to  effettivame n t e  sostenu t e  per  gli  sposta me n t i  effettua t i  nello  svolgimen to  delle
attività  istituzionali.  

 CAPO  II  
 Diba t t i t o  Pub b l i c o  regi o n a l e  

 Art.  7  
 Definizione  di  Dibattito  Pubblico  regionale  

 1.  Il  Dibat ti to  Pubblico  regionale ,  di  seguito  Dibat ti to  Pubblico,  è  un  processo  di  informazione ,  confronto
pubblico  e  par tecipazione  su  opere,  proge t ti  o  intervent i  che  assumono  una  particola re  rilevanza  per  la
comuni tà  regionale ,  in  mater ia  ambiental e ,  terri to riale ,  paesaggis tica,  sociale,  culturale  ed  economica.  

 2.  Il  Dibat ti to  Pubblico  si  svolge,  di  norma,  nelle  fasi  prelimina ri  di  elaborazione  di  un  proge t to,  o  di
un’opera  o  di  un  intervento ,  quando  tutte  le  diverse  opzioni  sono  ancora  possibili;  esso  può  svolgersi
anche  in  fasi  successive  ma  comunqu e  non  oltre  l’avvio  della  proge t t azione  definitiva.  

 Art.  8  
 Interven t i,  proget t i  e  opere  ogget to  di  Dibattito  Pubblico  

 1.  Sono  ogget to  di  Dibat ti to  Pubblico:  
a)  le  opere  di  iniziativa  pubblica  che  compor t ano  investimen ti  complessivi  superiori  a  euro

50.000.000;  
b)  fatto  salvo  quanto  previs to  dall’articolo  23,  le  previsioni  di  localizzazione  contenu te  in  piani

regionali  in  relazione  ad  opere  nazionali  che  compor t ano  investimen ti  complessivi  superiori  a  euro
50.000.000.  

 2.  Per  le  opere  di  iniziativa  privata  che  compor t ano  investimen ti  complessivi  superior i  a  euro  50.000.000 ,
l’Autorità  coinvolge  il  sogge t to  promotore  affinché  collabori  alla  realizzazione  del  Dibat ti to  Pubblico  e  vi
contribuisca  attivamen t e  con  un  adegua to  concorso  di  risorse  finanzia rie.  In  tal  caso  non  si  applica  il
comma  7.  L’entità  del  contribu to  viene  definita  d’intesa  con  l’Autorità ,  in  relazione  ai  costi  complessivi
dell’inves timen to  previs to.  

 3.  Per  le  opere  di  cui  ai  commi  1  e  2  che  compor t ano  investimen ti  complessivi   fra   euro  10.000.000  e
50.000.000  che  presen ta no  rilevanti  profili  di  intere sse  regionale,  l’Autorità  può  comunqu e  disporr e  un
Dibat ti to  Pubblico,  sia  di  propria  iniziativa,  sia  su  richies ta  motivata  da  parte  dei  seguen t i  sogge t t i :  

a)  Giunta  regionale;  
b)  Consiglio  regionale;  
c)  enti  locali,  anche  in  forma  associat a ,  terri to rialme n t e  interes sa t i  alla  realizzazione  delle   opere;  
d)  sogget t i  che  contribuiscono  a  diverso  titolo  alla  realizzazione  delle  opere;  
e)  almeno  lo  0,1  per  cento  dei  resident i  che  hanno  compiuto  sedici  anni  anche  organizza ti  in

associazioni  e  comitat i;  a  tal  fine  si  conside ra  l’intera  popolazione  regionale ,  come  definita
dall’ultimo  censimen to.  

 4.  Non  si  effettua  il Dibat ti to  Pubblico:  
a)  per  gli  intervent i  dispost i  in  via  d'urgenza ,  ai  sensi  dell'ar t icolo  5,  commi  2  e  5,  della  legge  24

febbraio  1992,  n.  225  (Istituzione  del  Servizio  nazionale  della  protezione  civile),  e  finalizzati
unicamen t e  all'incolumità  delle  persone  e  alla  messa  in  sicurezza  degli  immobili  da  un  pericolo
imminen te  o a  seguito  di  calamità;  

b)  per  gli  intervent i  di  manute nzione  ordinaria  e  straordina r ia .  

 5.  Il  Dibat ti to  Pubblico  si  svolge  sulle  seguen t i  tipologie  di  opere  nazionali  per  le  quali  la  Regione  è
chiama ta  ad  esprimer s i:  

a)  infras t ru t t u r e  stradali  e  ferrovia rie;  
b)  elett rodot ti ;  
c)  impianti  per  il traspo r to  o lo  stoccaggio  di  combus tibili;  
d)  porti  e  aeropor t i;  
e)  bacini  idroelet t r ici  e  dighe;  
f)  reti  di  radiocomunicazione.  
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 6.  Per  le  opere  di  cui  al  comma  5:  
a)  il  Dibat ti to  Pubblico  si  svolge  con  tempi  e  modalità  compatibili  con  il  procedimen to  regolato  dalla

legge  statale ,  anche  in  deroga  agli  articoli  da  9  a  12;   
b)  l’Autorità  si  adope ra  affinché  i  sogge t ti  promoto ri  assicurino  la  piena  collaborazione  nella

realizzazione  del   Dibat ti to  Pubblico  e  vi contribuiscano  anche  sul  piano  finanzia rio;  
c)  l’Autorità,  qualora  non  ravvisi  la  possibilità  di  svolgere  il  Dibat ti to  Pubblico,  può  comunque

disporr e  un  processo  partecipa t ivo  ai  sensi  del  capo  III  con  tempi  e  modalità  compa tibili  con  il
procedime n to  in  ogge t to.  

 7.  Nei  casi  in  cui  sia  disposto  il  Dibat ti to  Pubblico  e  l’opera  sia  sogget t a  a  valutazione  di  impat to
ambiental e  (VIA)  di  competenza  regionale  o  provinciale  ai  sensi  della  legge  regionale  12  febbraio  2010,  n.
10  (Norme  in  mater ia  di  valutazione  ambientale  strat egica  “VAS”,  di  valutazione  di  impat to  ambiental e
“VIA”  e  di  valutazione  di  incidenza),  lo  svolgimen to  del  Dibat ti to  Pubblico  è  condizione  per  l’avvio  della
procedur a  di  valutazione.  

 8.  Per  i casi  di  opere  pubbliche  per  le  quali  sono  previste  intese  tra  regioni:  
a)  si  applica  il comma  6;  
b)  non  si  applica  il  comma  7.  

 Art.  9  
 Coordina m e n to  tra  Dibatti to  Pubblico  e  valutazione  di  impat to  ambientale  

 1.  Per  le  opere  di  cui  all’articolo  8,  commi  1  e  2,  il  Dibat ti to  Pubblico  si  svolge  prima  dell’inizio  della
procedur a  di  valutazione  di  VIA nell’ambito  della  quale  si  tiene  conto  di  quanto  già  emerso  dallo  stesso
Dibat ti to  Pubblico.  

 2.  Per  fase  ante riore  all’inizio  della  procedu r a  di  VIA si  intendono  le  fasi  antecede n t i  all’avvio:  
a)  della  procedur a  di  verifica  di  assogge t t a bi li tà  di  cui  all’ articolo  48  della  l.r.  10/2010 ; 
b)  della  valutazione  di  impat to  di  cui  all’ articolo  52  della  l.r.  10/2010 . 

 3.  Per  le  opere  di  cui  all’articolo  8,  comma  4,  sulle  quali  non  è  dispos to  il  Dibat ti to  Pubblico,  l’Autorità
può  comunqu e  attivare ,  successivame n t e  alle  fasi  di  cui  al  comma  2,  processi  par tecipa t ivi  ai  sensi
dell’ articolo  42  della  l.r.  10/2010 . 

  Art.  10  
 Procedura  di  attivazione  del  Dibatti to  Pubblico  

 1.  Nei  casi  di  cui  all’articolo  8,  commi  1  e  2:  
a)  i  sogge t t i  promotori  delle  opere  rendono  disponibile  all’Autorità,  anche  solo  in  forma  elet t ronica,

una  relazione  sull’opera  prima  dell’avvio  delle  procedu re  di  cui  agli  articoli  48  e  52  della  l.r.
10/2010 ; 

b)  l’Autorità  entro  il  termine  di  quindici  giorni  dal  ricevimen to  della  relazione  può  chiede re  elemen ti
integra t ivi,  assegn an d o  un  termine  per  la  loro  trasmissione;  

c)  entro  tren ta  giorni  dall’invio  della  relazione  o dall’acquisizione  degli  elemen ti  integra t ivi,  l’Autorità
delibera  ai  sensi  dell’ar ticolo  11.  

 2.  Nei  casi  di  cui  all'ar t icolo  8,  comma  3,  l’Autori tà,  entro  trent a  giorni  dalla  present azione  della  richiest a ,
delibera  ai  sensi  dell’ar ticolo  11.  

 3.  L’Autorità  promuove  e  coordina  il Dibat ti to  Pubblico  sulla  base  della  docume n t azione  acquisita ,  quando
la  valuti  sufficiente  a  chiari re  i termini  della  discussione  pubblica.  

 4.  L’Autorità  si  adope ra ,  in  ogni  caso,  affinché  i  sogge t ti  promotori  delle  opere  assicurino  la  piena
collaborazione  alla  realizzazione  del  Dibat ti to  Pubblico  e  vi contribuiscano  anche  sul  piano  finanzia rio.  

 5.  Qualora  i sogge t ti  promotori  delle  opere  non  offrano  la  loro  disponibili tà  a  collabora r e ,  l’Autorità  può
procede r e  comunqu e  all’attivazione  del  Dibat ti to  Pubblico.  

 Art.  11  
 Indizione,  modalità  di  svolgimen to  ed  effet t i  del  Dibat ti to  Pubblico  

 1.  L’Autorità  indice  il Dibat ti to  Pubblico  con  atto  motivato  nel  quale:  
a)  stabilisce  le  modalità  e  gli  strume n t i  del  dibat ti to  stesso,  in  modo  da  assicura re  la  massima

informazione  alla  popolazione  interes sa t a ,  promuove re  la  par tecipazione  e  garant i r e  l'imparziali tà
della  conduzione,  la  piena  parità  di  espres sione  di  tutti  i  punti  di  vista  e  l’eguaglianza,  anche  di
genere ,  nell'accesso  ai  luoghi  e  ai  momenti  di  dibat ti to;  

b)  stabilisce  le  fasi  del  dibat ti to  e  la  relativa  dura ta ,  che  non  può  supera r e  i  novanta  giorni  dal
termine  dell’istruzione  tecnica,  salvo  una  sola  proroga ,  motivata  da  element i  ogget tivi,  per  non
oltre  tren ta  giorni;  
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c)  nomina  il  responsabile  del  Dibat ti to  Pubblico  individuandolo  fra  sogget ti  esper ti  nelle  metodologie
e  nelle  pratiche  partecipa t ive,  secondo  procedur e  ad  evidenza  pubblica  che  consen ta no  di
sceglie re  i  migliori  curricula  attinen t i  all’attività  affidata ,  definendone  gli  specifici  compiti;  resta
ferma  la  possibilità  che  sia  la  stessa  Autorità  ad  assumer e  tale  responsabili tà;  

d)  definisce  il  termine,  non  superiore  a  novanta  giorni,  per  il  complet am e n to  dell’ist ruzione  tecnica
del  dibat t i to.  

 2.  L’atto  di  cui  al  comma  1  sospende  l'adozione  o  l'attuazione  degli  atti  di  competenza  regionale  connessi
all'inte rven to  ogget to  del  Dibat ti to  Pubblico.  La  sospensione  è  limitata  agli  atti  la  cui  adozione  o
attuazione  può  anticipare  o pregiudica re  l'esito  del  Dibat ti to  Pubblico.  

 3.  In  caso  di  dubbio  l’Autorità  indica,  anche  d’ufficio,  gli  atti  amminist r a t ivi  sospesi  ai  sensi  del  comma   2.

 4.  La  sospensione  di  cui  ai  commi  2  e  3,  non  riguarda  gli  atti  la  cui  manca t a  adozione  può  pregiudica r e
finanziame n t i  statali  o  comunita r i .  

 5.  L'atto  con  cui  si  dispone  l’apertu r a  del  Dibat ti to  Pubblico  è  trasmesso  alla  Giunta  regionale  ed  al
Consiglio  regionale,  è  pubblica to  sui  rispet t ivi  siti  istituzionali  e  sul  Bollet tino  ufficiale  della  Regione
Toscana  (BURT);  resta  ferma  la  possibilità  per  l’Autorità  di  dispor r e  ulteriori  forme  di  pubblici tà.  

 Art.  12  
 Conclusione  del  Dibatti to  Pubblico  

 1.  Al  termine  del  Dibat ti to  Pubblico  l’Autorità  riceve  il  rappor to  finale  formula to  dal  responsa bile  del
Dibat ti to  Pubblico;  tale  rappor to  riferisce  i contenu t i  e  i risulta ti  del  Dibat ti to  Pubblico,  evidenziando   tutti
gli  argome n t i  sostenu t i  e  le  propos t e  conclusive  cui  ha  dato  luogo.  

 2.  L’Autorità  trasme t t e  il  rappor to  al  Consiglio  regionale  ed  alla  Giunta  regionale ,  che  ne  dispongono  la
pubblicazione  sui  rispet t ivi  siti  istituzionali.  La  Giunta  regionale  ne  cura  la  pubblicazione  sul  BURT.  Resta
ferma  la  possibilità  per  l’Autorità  di  dispor r e  ulteriori  forme  di  pubblicità.  

 3.  Entro  novanta  giorni  dalla  pubblicazione  ai  sensi  del  comma  2,  il  sogge t to  titolare  o  il  responsa bile
della  realizzazione  dell’opera  sottopos t a  a  Dibat ti to  Pubblico  dichia ra  pubblicam en t e ,  motivando
adegua t a m e n t e  le  ragioni  di  tale  scelta ,  se  intende ,  anche  in  accoglimen to  di  quanto  emerso  dal  dibat ti to:  

a)  rinuncia re  all’opera,  al  proge t to  o  all’interven to  o presen t a r n e  formulazioni  alterna t ive;  
b)  proporr e  le  modifiche  che  intende  realizzare;  
c)  conferma r e  il proge t to  sul  quale  si  è  svolto  il Dibat ti to  Pubblico.  

 4.  L’Autorità  assicura  adegua t a  pubblicità  alle  dichiar azioni  del  comma  3  che  sono  trasmess e  alla  Giunta
regionale  ed  al  Consiglio  regionale  per  la  pubblicazione  sui  rispe t tivi  siti  istituzionali.  La  Giunta  regionale
ne  cura  la  pubblicazione  sul  BURT.  Le  dichia razioni  sono  porta t e  a  conoscenza  anche  dei  consigli  elett ivi
intere ss a t i .  Resta  ferma  la  possibilità  per  l’Autorità  di  dispor r e  ulteriori  forme  di  pubblicità.  

 5.  La  pubblicazione  delle  dichiar azioni  di  cui  al  comma  3  fa  venire  meno  la  sospensione  degli  atti  di  cui
all’articolo  11,  commi   2  e  3.  

 CAPO  III  
 Sos t e g n o  regio n a l e  ai  proc e s s i  par t e c i p a t i v i  local i  

 SEZIONE  I 
 Sogge t t i  abilitat i  a  presen ta r e  richiesta  di  sostegno  ad  un  processo  partecipa t ivo  locale  e

requisiti  di  ammissione  

 Art.  13  
 Sogge t t i  e  tipologie  di  sostegno  

 1.  Possono  presen t a r e  domanda  di  sostegno  a  propri  proge t ti  par tecipa t ivi,  diversi  dal  Dibat ti to  Pubblico:  
a)  i residen t i  in  ambiti  territo riali  di  una  o  più  province,  comuni,  circoscrizioni  comunali ,  entro  i quali

è  propos to  di  svolgere  il proge t to  par tecipa t ivo,  correda n do  la  richies ta  con:  

1)  un  numero  di  firme  pari  al  5  per  cento  della  popolazione  residen te ,  per  gli  ambiti  fino  a  1.000
abitan ti;  

2)  un  numero  di  firme  pari  a  50  più  il  3  per  cento  di  firme  della  popolazione  resident e  ecceden te
i 1.000  abitan t i  per  gli  ambiti  compresi  tra  1.001  e   5.000  abitan ti;  

3)  un  numero  di  firme  pari  a  170   più  il  2  per  cento  di  firme  della  popolazione  resident e
ecceden te  i 5.000  abitan t i  per  gli  ambiti  compresi  fra  5.001  e  15.000  abitan ti;  

4)  un  numero  di  firme  pari  a  370  più  l’1  per  cento  di  firme  della  popolazione  resident e  ecceden te
i 15.000  abitan t i  per  gli  ambiti  compresi  fra  15.001  e  30.000  abitan t i;  
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5)  un  numero  di  firme  pari  a  520  più  lo  0,5  per  cento  di  firme  della  popolazione  residen t e
ecceden t e  i 30.000  abitan t i  per  gli  ambiti  con  oltre  30.000  abitan ti;  

b)  associazioni  e  comitat i,  con  il  sostegno  di  resident i  che  sottoscr ivano  la  richies ta ,  secondo  quanto
stabilito  alla  lette ra  a);  

c)  enti  locali,  singoli  e  associati ,  anche  con  il suppor to  di  resident i  e  associazioni;  
d)  imprese ,  su  proprie  proge t t azioni  o  interven t i  che  presen t ino  un  rilevante  impat to  di  natura

ambiental e ,  sociale  od  economica,  eventualm en t e  con  il  suppor to  dell’ente  locale  territo rialmen te
interes sa to;   

e)  le  istituzioni  scolastiche,  con  le  modalità  previs te  dall’articolo  19.  

 2.  I  resident i  titolati  alla  sottoscr izione  delle  richiest e  ai  sensi  del  comma  1,  lette re  a),  b)  e  c),  sono   tutti
coloro  che,  anche  non  cittadini  italiani,  hanno  compiuto  sedici  anni  alla  data  della  sottoscrizione.  

 Art.  14  
 Requisiti  di  ammissione  

 1.  I  sogge t ti  che  intendono  chiede re  il  sostegno  ad  un  proprio  processo  partecipa t ivo,  presen ta no  una
domand a  prelimina re  reda t t a  sulla  base  di  uno  schema  che  l’Autori tà  definisce  entro   trent a  giorni  dal
proprio  insediam en to ,  sulla  base  dei   requisi ti  di  ammissione  di  cui  al  comma  2.  

 2.  La  domanda  prelimina re  di  richies ta  di  un  sostegno  deve  essere  presen ta t a  alla  Autorità  e  deve
indicare ,  quali  requisi ti  di  ammissione:  

a)  l’ogge t to  del  processo  partecipa t ivo,  definito  in  modo  preciso;  
b)  la  fase  e  lo  stato  di  elaborazione  degli  orient am e n t i  progra m m a t ici  relativi  a  tale  ogget to  oppure ,

eventualm en t e ,  la  fase  del  processo  decisionale,  anche  già  avviato,  relativo  all'ogge t to  del  processo
partecipa t ivo;  

c)  i  tempi  e  il  periodo  di  svolgimen to,  con  una  dura t a  complessiva  di  norma  non  superiore  a
centot t an t a  giorni;  

d)  nei  casi  in  cui  sia  un  ente  locale  a  presen t a r e  la  richies ta ,  le  risorse  finanziar ie  eventualm en t e  già
destina t e  alla  realizzazione  di  opere,  intervent i  o  proget t i  relativi  all’ogget to  del  processo
partecipa t ivo,  nonché  gli  atti  amminist r a t ivi  e  program m a t ici  già  compiuti  che  a  tale  realizzazione
siano  collega ti  o  che  possano  testimoniar e  gli  impegni  politici  pubblicam en t e  assunt i
dall’amminist r azione  competen t e  sulla  mater ia  ogge t to  del  processo  partecipa t ivo  proposto;  

e)  una  previsione  dei  costi  del  processo  partecipa t ivo  propos to;  per  gli  enti  locali  e  le  imprese,
l’indicazione  delle  risorse  finanzia rie  proprie  con  cui  si  intende  contribui re  alla  realizzazione  del
processo;  per  altri  sogge t ti ,  l’entità  e  la  natura  delle  risorse  proprie,  anche  solo  di  natura
organizza tiva,  messe  a  disposizione  del  processo;  

f)  le  prime  ipotesi  e  propos te  metodologiche  sulle  modalità  di  svolgimen to  del  processo  partecipa t ivo.

 3.  Le  domand e  prelimina ri  sono  presen ta t e ,  nel  corso  dell’anno,  entro:  
a)  il 31  gennaio,  per  i processi  che  hanno  inizio  dopo  il 31  marzo;  
b)  il 30  giugno,  per  i processi  che  hanno  inizio  dopo  il 31  agosto;  
c)  il 31  ottobre,  per  i processi  che  hanno  inizio  dopo  il 31  dicembr e .  

 4.  L’Autorità  decide  sulla  ammissibilità  delle  domand e  preliminari  entro  tren ta  giorni  dalla  data  di
scadenza  dei  termini  alla  quale  si  riferiscono,  sulla  base  dei  seguen t i  crite ri:  

a)  valutazione  della  rilevanza  dell’ogge t to  del  processo  partecipa t ivo;  
b)  valutazione  dei  costi  del  processo  partecipa t ivo,  eventualme n t e  anche  in  relazione  ai  costi  del

proge t to,  dell’opera ,  dell’atto  di  governo  del  terri to rio  o  dell’inte rven to  ogget to  dello  stesso
processo  partecipa t ivo;  

c)  valutazione  dei  possibili  effetti  che  il  processo  partecipa t ivo  può  produr re  sulla  comunità  locale  e
sulla  cresci ta  della  coesione  sociale,  sul  rappor to  fiduciario  tra  cittadini  e  istituzioni,  sulla  crescita
e  diffusione  di  una  cultura  della  cittadinanza  attiva.  

 5.  Il  sostegno  dei  proge t t i  ammessi  dall’Autori tà  può  compre nd e r e  anche  uno  soltanto  dei  seguen t i
interven t i ,  come  definiti  ai  sensi  dell'ar t icolo  5,  comma  1,  lette ra  e):  

a)  sostegno  finanzia rio;  
b)  suppor to  metodologico;  
c)  suppor to  logistico  e  organizzat ivo,  con  particola r e  riferimen to  alle  tecnologie  dell’informazione  e

della  comunicazione.  

 Art.  15  
 Valutazione  ed  ammissione  dei  proget t i  

  1.  L’Autorità,  sulla  base  delle  domande  preliminari  presen ta t e  e  delle  attività  istru t tor ie  eventualme n t e
attivate ,  decide  sull’ammissione  dei  proge t t i  e  indica  anche  l’entità  del  sostegno  finanzia rio  destina to  a
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ciascun  proge t to,  fornendo  indicazioni  ed  orient am e n t i  ai  sogge t t i  propone n t i  ai  fini  di  una  migliore  ed
adegua t a  definizione  del  proge t to  stesso.  

 2.  I sogge t t i  propone n t i ,  ricevuta  comunicazione  dell’avvenuta  ammissione  del  proge t to,  presen t a no  entro
trent a  giorni  una  proge t t azione  analitica  del  processo  partecipa t ivo,  che  sia  tale  da  assicura r e :  

a)  la  piena  parità  di  espre ssione  di  tutti  i  punti  di  vista  e  l’eguaglianza  nell'accesso  ai  luoghi  e  ai
momenti  di  dibat ti to;  

b)  l’inclusività  delle   procedu re ,  la  neut r ali tà  e  imparziali tà  della   gestione  del  processo  partecipa t ivo;
c)  la  massima  diffusione  delle  conoscenze  e  delle  informazioni  necessa r i e  ad  ottene r e  la  più  ampia

partecipazione,  rendendo  disponibile  in  via  telema tica  tutta  la  docume n t azione  rilevante  per  il
processo  partecipa t ivo,  comprese  una  sua  versione  sintetica  e  divulgativa.  

 3.  L’Autorità,  valutat i  i  requisiti  di  cui  all’articolo  14,  comma  2,  si  riserva  la  facoltà  di  non  concede re  il
sostegno  previs to,  qualora  il  proge t to  analitico  presen t a to  non  sia  conforme  ai  contenu t i  della  domand a
preliminar e .  

 4.  La  dura t a  previs ta  di  svolgimen to  dei  processi  par tecipa t ivi  ammessi  al  sostegno  regionale  decorr e
dalla  data  della  definitiva  approvazione  da  parte  della  Autorità.  

 Art.  16  
 Domande  degli  enti  locali  

 1.  Le  domande  degli  enti  locali  sono  ammess e  se  presen t a no ,  oltre  ai  requisiti  elenca t i   nell’ar ticolo  14,
comma  2,  i seguen t i  ulteriori  requisi ti:  

a)  dichiarazione  con  cui  l'ente  si  impegna  a  tenere  conto  dei  risulta ti  dei  processi  par tecipa t ivi  o
comunque  a  motivarne  pubblicam e n t e  ed  in  modo  puntuale  il manca to  o parziale  accoglimen to;  

b)  adesione  al  protocollo  Regione- enti  locali  di  cui  all'ar t icolo  20;  
c)  accessibili tà  di  tutta  la  documen t azione  rilevante  per  il processo  partecipa t ivo;  
d)  messa  a  disposizione  del  processo  di  risorse  proprie ,  finanzia rie  e  organizza tive.  

 Art.  17  
 Criteri  di  priorità  

 1.  Tra  le  domande  ammesse  sulla  base  dei  requisi ti  indicati  all'ar t icolo  14,  l’Autorità  valuta  come
priorita r i  i proge t t i  che:  

a)  hanno  per  ogge t to  piani,  opere  o  interven t i  che  presen t a no  un  rilevante  impat to  potenziale  sul
paesaggio  o sull’ambien te ;  

b)  si  svolgono  in  territo ri  che  presen t a no  particola r i  situazioni  di  disagio  sociale  o terri to riale;  
c)  prevedono  il coinvolgimen to  di  sogget t i  deboli  o  svantaggia t i ,  compresi  i diversa m e n t e  abili;  
d)  agevolano,  att raver so  l’individuazione  di  spazi,  tempi  e  luoghi  idonei,  la  par tecipazione   parita r ia

di  genere;  
e)  presen ta no  un  migliore  rappor to  tra  i costi  complessivi  del  processo  e  le  risorse  proprie;  
f)  adot t ano  forme  innovative  di  comunicazione  e  di  interazione  con  i residen t i;  
g)  sono  sostenu t i  da  un  numero  consis ten t e  di  richieden t i ,  oltre  la  soglia  minima  di  cui  all'ar t icolo  13,

comma  1,  lette ra  a).  

 2.  Quando  la  domanda  è  presen t a t a  da  enti  locali,  l’Autorità  valuta  come  priorita ri  i proge t ti  che,  oltre  a
quanto  stabilito  dal  comma  1:  

a)  danno  continui tà ,  stabili tà  e  traspa r e nza  ai  processi  di  par tecipazione  nelle  pratiche  dell'en t e
locale  o  che,  con  i  medesimi  scopi,  costituiscono  applicazione  di  regolamen ti  locali  sulla
partecipazione;  

b)  presen ta no  una  dimensione  integra t a  e  interse t to r i ale;  
 c)  sono  presen t a t i  in  forma  associat a  da  parte  di  più  enti  locali;  
d)  utilizzano  la  rete  telematica  toscana  di  cui  alla  legge  regionale  26  gennaio  2004,  n.  1  (Promozione

dell'amminis t r azione  elet t ronica  e  della  società  dell'informazione  e  della  conoscenza  nel  sistema
regionale .  Disciplina  della  "Rete  telematica  regionale  Toscana")  anche  mediante  i punti  di  accesso
assisti to  in  essa  previsti  ed  eventuali  forme  di  intera t t ività  telema tica  con  i par tecipan t i ;  

e)  si  propongono  di  contribui re  ad  uno  sviluppo  coeren te  con  gli  obiettivi  enuncia t i  dalla
Comunicazione  della  Commissione  europea  del  3  marzo  2010  (Europa  2020:  una  strat egia  per  una
cresci ta  intelligente ,  sostenibile  e  inclusiva.).  

 Art.  18  
 Ammissione  e  modalità  di  sostegno  

 1.  L’Autorità  provvede  all'ammissione  dei  proge t t i  par tecipa t ivi  con  atto  motivato  entro  trent a  giorni  dalla
presen tazione  della  domand a  e  ha  facoltà  di:  
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a)  condiziona re  l'accoglimen to  della  domanda  a  modifiche  del  proge t to  stesso  finalizzate  a  renderlo
più  compiutam e n t e  risponden te  ai  requisi ti  di  ammissione  ed  ai  crite ri  di  priorità;  

b)  indicare  modalità  di  svolgimen to  integra t ive  anche  riguardo  al  terri to r io  e  agli  abitan t i  da
coinvolgere ,  con  eventuale  necessi tà  di  integra r e  il numero  delle  firme;  

c)  richiede r e  il coordina m e n to  di  proge t t i  simili  o  analoghi  indicandon e  le  modalità;  
d)  differenzia r e  o combina re  le  diverse  tipologie  di  sostegno  regionale ,  tenendo  conto  delle  richies te .  

 2.  Quando  esamina  proge t ti  propos ti  da  residen t i ,  imprese  ovvero  da  enti  locali  nel  caso  in  cui  i risulta ti
del  processo  partecipa t ivo  concernono  competenze  di  altri  enti,  l’  Autorità  acquisisce  la  disponibilità
dell 'amminis t r azione  competen t e  a  par tecipa r e  attivame n te  al  processo  propos to  ed  a  tener  conto  dei
risulta t i  dei  processi  par tecipa t ivi,  o  a  motivarne  pubblicame n t e ,  ed  in  modo  puntuale ,  le  ragioni  del
manca to  o parziale  accoglimen to.  

 3.  Qualora  l’amminist r azione  competen t e  non  manifesti  la  disponibili tà  ai  sensi  del  comma  2,  l’ Autorità
ne  dà  notizia  pubblicame n t e  e  ne  informa  i  sogge t t i  richieden t i ,  comunicando  le  ragioni  che  rendono
impossibile  l’accoglimen to  della  domanda ,  ovvero  l’impossibilità  di  avviare  un  percorso  partecipa t ivo
condiviso  con  l’ente  titolare  delle  decisioni  sulla  mate ria  ogge t to  del  processo  partecipa t ivo.  

 4.  L’Autorità ,  sulla  base  delle  domand e  presen t a t e ,  riserva  annualme n t e  una  quota  delle  risorse
finanzia r ie  disponibili  per  il sostegno  ai  proge t ti  par tecipa t ivi  ineren t i  gli  atti  di  governo  del  terri to r io.  

 5.  Il  sostegno  ai  proge t ti  ammessi  è:  
a)  rateizza to,  anche  con  una  quota  di  anticipo;  
b)  subordina to  alla  present azione:  

1)  dei  rappor t i  periodici  e  finali  del  processo  partecipa t ivo;  

2)  della  documen t azione  analitica  dei  costi;  
c)  sospeso,  sino  alla  avvenuta  regolarizzazione,  nei  modi  e  termini  definiti  in  sede  di  ammissione,  dei

requisit i  e  degli  elemen ti  costitu tivi  dei  crite ri  di  priorità;  
d)  sogget to  a  decade nza  e  ripetizione  in  caso  di  inosservanza  insanabile  delle  condizioni  di

ammissione.  

 6.  Per  i  processi  par tecipa t ivi  in  corso  tra  la  conclusione  di  un  manda to  dell’Autorità  e  la  successiva
nomina,  la  compete n t e  stru t tu r a  del  Consiglio  Regionale  è  autorizza t a  ad  effet tua re  le  verifiche  di
corrisponde nz a  fra  i  proge t ti  ammessi  al  finanziame n to  e  quanto  effet tivamen t e  realizzato,  compresa
l’ammissibili tà  delle  spese  effettua t e ,  provveden do  alla  consegu e n t e  proporzionale  liquidazione  di  quei
proge t t i  che  ottengono  un  riscont ro  positivo.  

 SEZIONE  II  
 Sostegno  ai  processi  partecipa t ivi  propos ti  dalle  istituzioni  scolastiche  

 Art.  19  
 Processi  partecipativi  proposti  dalle  istituzioni  scolastiche  

  1.  Gli  istituti  scolastici,  singoli  o  associati ,  possono  richiede r e   all’  Autorità ,  con  deliberazione  dei  loro
organi  collegiali,  il  sostegno  a  proprie  propos te  di  processi  par tecipa t ivi,  in  modo  da  crea re  e  diffondere
fra  le  giovani  generazioni  le  pratiche  della  cittadinanza  attiva  e  della  par tecipazione.  

 2.  Gli  istituti  scolastici  possono  presen t a r e  una  domand a  di  sostegno  nel  periodo  1°  giugno- 30  luglio,  con
riferimen to  a  processi  par tecipa t ivi  che  abbiano  inizio  con  il successivo  anno  scolas tico  e  che,  di  norma,  si
svolgano  lungo  l’intero  corso  di  tale  anno  scolastico.  

 3.  L’ Autorità ,  sulla  base  del  numero  e  della  qualità  delle  domande  presen ta t e ,  riserva  annualmen t e  una
quota  delle  risorse  finanzia rie  disponibili  per  il sostegno  ai  proge t ti  presen t a t i  dagli  istituti  scolastici.  

 CAPO  IV  
 Stru m e n t i  di  valor i z z a z i o n e  e  pro m o z i o n e  

 Art.  20  
 Protocollo  fra  Regione  ed  enti  locali  

 1.  La  Giunta  regionale  promuove  un  protocollo  di  intesa  tra  enti  locali  e  Regione,  aper to  a  sottoscrizioni
anche  successive.  

 2.  La  sottoscrizione  del  protocollo  compor t a  per  gli  enti  aderen t i  la  condivisione  dei  principi  della
presen t e  legge,  l'accet t azione  delle  procedu re  in  essa  previs te ,  la  sospensione  dell'adozione  o
dell 'a t tuazione  degli  atti  amminist r a t ivi  di  propria  compete nz a  la  cui  adozione  o  attuazione  può
prefigura r e  una  decisione  che  anticipi  o  pregiudichi  l'esito  del  Dibat ti to  Pubblico  o  degli  altri  processi  di
partecipazione .  
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 3.  Il  protocollo  può  prevede re  forme  di  sostegno  regionale,  anche  al  di  fuori  di  processi  specifici  di
partecipazione  ammessi  a  sostegno  regionale ,  per  ciò  che  concerne  logistica,  tecnologie  dell'informazione
e  formazione  professionale ,  privilegiando  quegli  enti  che  danno  stabilità  alle  pratiche  partecipa t ive.  

 Art.  21  
 Attività  di  formazione  

 1.  La  Giunta  regionale,  sentita  l’Autorità,   promuove  e  organizza  attività  di  formazione  a  suppor to  dei
processi  par tecipa t ivi  che  si  articolano  in:  

a)  corsi  di  formazione;  
b)  materiali  di  studio,  ricerca  e  documen t azione  metodologica,  disponibili  anche  in  via  telema tica;  
c)  proge t ti  specifici;  
d)  previsione  di  protocolli  o  convenzioni  con  universi tà  per  attività  formative;  
e)  incont ri  e  scambi  di  esperienze  finalizzati,  in  particola r e ,  alla  diffusione  delle  buone  pratiche.  

 2.  Le  attività  di  formazione  sono  finalizzate  alla  promozione  di  una  cultura  della  par tecipazione  all’inte rno
delle  amminist r azioni  regionali  e  locali  e  alla  formazione  di  personale  specializzato,  all’interno  di  tali
amminist r azioni,  in  grado  di  proge t t a r e ,  organizzare  e  gestire  un  processo  partecipa t ivo.  

 3.  Le  attività  formative  riservano  particola re  attenzione  ai  giovani  e  sono  diret te  a:  
a)  associazioni,  esper ti  ed  opera tor i  locali;  
b)  dirigenti  scolas tici  e  insegnan t i ;  
c)  student i .  

 4.  Le  attività  formative  possono  prevede r e  iniziative  o  proge t ti  specifici  concorda t i  con  il  Parlame n to
regionale  degli  studen t i .  

 Art.  22  
 Partecipazione  e  nuove  tecnologie  dell’informazione  e  della  comunicazione  

 1.  La  Regione  Toscana  valorizza  l’uso  delle  nuove  tecnologie  dell’informazione  e  della  comunicazione  per
favorire  la  par tecipazione  democr a t ica  dei  cittadini  e  arricchi re  gli  strume n t i  del   confronto  pubblico  sulle
politiche  locali  e  regionali.  

 2.  A tal  fine,  la  Regione:  
a)  predispone  e  mette  a  disposizione  dei  cittadini  e  degli  enti  locali  una  piat taform a  informatica  per

la  par tecipazione ,  attrave r so  cui  offrire  docume n ti ,  analisi  e  informazioni  sui  processi  par tecipa t ivi
in  corso  nella  Regione,  favorire  lo  scambio  e  la  conoscenza  delle  buone  pratiche,  offrire  un
supporto  ai  processi  par tecipa t ivi  locali  che  non  dispongono  di  canali  propri  di  comunicazione;  

b)  met te  a  disposizione  la  propria  piattaforma  informatica  e  telema tica  e  le  competenze  tecniche,
metodologiche  e  organizza tive  al  fine  di  realizzare  processi  o  eventi  par tecipa t ivi  fondati  su
specifiche  strumen t azioni  informatiche  e  telema tiche .  

 3.  Nel  caso  dei  dibat ti ti  pubblici  di  cui  al  Capo  II,  l’Autorità,  d’intesa  con  la  Regione,  dispone  che  tutti  i
documen ti  riguarda n t i  il  dibat ti to  nonché  i  pareri  e  gli  interven t i  di  tutti  i sogge t ti  interes sa t i ,  siano  resi
disponibili  e  pubblica ti  all’inte rno  della  piattaforma  regionale  di  cui  al  comma  2,  lette r a  a).  

 CAPO  V 
 Nor m e  finali  

 Art.  23  
 Coordinam e n to  con  la  legislazione  regionale  in  materia  di  governo  del  territorio  

 1.  La  partecipazione  al  processo  di  formazione  degli  strumen t i  della  pianificazione  territo riale  e  degli  atti
di  governo  del  terri to r io  avviene  secondo  gli  istituti  ed  i  regolame n t i  attua t ivi  previs ti  dalla  legislazione
regionale  in  mate ria  di  governo  del  territo rio.  

 Art.  24  
 Valutazioni  ed  orienta m e n t i  del  Consiglio  regionale  

 1.  Ogni  anno  l’Autorità  presen t a  un  rappor to  al  Consiglio  regionale ,  che  ne  dà  adegua t a  pubblicità .  

 2.  Tale  rappor to  contiene:  
a)  l’analisi  e  la  valutazione  dei  processi  par tecipa t ivi  locali  e  dei  dibat ti t i  pubblici  svoltisi  nel  corso

dell’anno;  
b)  l’enunciazione  dei  criteri  di  valutazione  adot ta t i  ai  fini  dell’ammissione  del  Dibat ti to  Pubblico  e  dei

processi  par tecipa t ivi  locali;  
c)  l’analisi  ed  il rendiconto  delle  risorse  impegna te ;  
d)  le  considerazioni  sull’impat to  e  sulla  efficacia  dei  processi  par tecipa t ivi  attivati.  
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 3.  Ogni  anno  il  Consiglio  regionale  dedica  una  seduta  alla  discussione  del  rappor to  presen ta to
dall’Autorità  ed  all’elaborazione  ed  approvazione  di  orient am e n t i  da  offrire  alla  valutazione  della
commissione  consiliare  competen t e .  

 4.  Nell’anno  anteced e n t e  la  scadenza  dell’Autorità ,  il  Consiglio  regionale  e  la  Giunta  regionale
promuovono  e  svolgono   percorsi  di  par tecipazione  e  di  confronto  pubblico,  con  l’obiet tivo   di  valuta r e
l’efficacia,  la  diffusione  e  il  rendimen to  dei  processi  par tecipa t ivi  promossi  ai  sensi  della  presen te  legge.  

 5.  Trascorsi  cinque  anni  dalla  entra t a  in  vigore  della  present e  legge,  il  Consiglio  regionale ,  entro  i
centot t an t a  giorni  successivi,  prorogabili  per  un  massimo  di  altri  centot t an t a  giorni  una  sola  volta  per
motivate  ragioni,  con  deliberazione  dello  stesso  Consiglio,  tenuto  conto  anche  degli  esiti  dell’attività  di  cui
al  comma  4,   effettua  la  valutazione  degli  effet ti  della  sua  attuazione  al  fine  di  promuover ne  eventuali
aggiorna m e n t i  o  integrazioni.  

 Art.  25  
 Dibatti to  Pubblico  e  referend u m  consultivo  

 1.  L'indizione  del  referend u m  consultivo  su  opere,  interven t i  o  proge t ti ,  ai  sensi  della  legge  regionale  23
novembr e  2007,  n.  62  (Disciplina  dei  referendu m  regionali  previs ti  dalla  Costituzione  e  dallo  Statu to)
dete r mina  l'inammissibili tà  del  Dibat ti to  Pubblico  sullo  stesso  ogget to,  fermo  restando  quanto  dispos to
dall' articolo  46,  comma  1,  lette r a  c),  della  stessa  l.r.  62/2007 . 

 Art.  26  
 Processi  partecipativi  ed  elezioni  

  1.  Il  Dibat ti to  Pubblico  non  può  svolgersi  nei  centot t an t a  giorni  antecede n t i  l'elezione  del  Consiglio
regionale  e  del  Presiden t e  della  Giunta  regionale .  In  caso  di  cessazione  anticipa t a  della  legislatur a  il
divieto  opera  dal  giorno  della  cessazione,  con  sospensione  delle  procedu r e  in  corso.  

 2.  Gli  enti  locali  non  possono  presen ta r e  domand a  di  Dibat ti to  Pubblico  o  di  sostegno  a  propri  proge t ti
par tecipa t ivi   nei  cento t t a n t a  giorni  anteced e n t i  le  elezioni  per  il rinnovo  degli  organi.  

 Art.  27  
 Sosti tuzione  dell’ articolo  9  della  l.r.  10/2010  

 1.  L’articolo  9  della  l.r.  10/2010  è  sostitui to  dal  seguent e :  

 “ Art.9  - Partecipazione  

 1.  La  presen te  legge  garantisce  l'informazione  e  la  partecipazione  del  pubblico  al  procedim e n to  di  VAS,
nelle  forme  e  con  le  modalità  di  cui  al  capo  III,  assicurando  l'interven to  di  chiunqu e  intenda  fornire
elemen t i  conoscitivi  e  valutativi  concernen t i  i possibili  effet t i  del  piano  o program m a  sull’ambiente .  

 2.  Nell'ambito  dei  procedim e n t i  di  VAS  di  compe t en za  degli  enti  locali,  gli  stessi  enti  possono  promuovere
ulteriori  modalità  di  partecipazione  quali  previs te  dalla  legge  regionale  2  agosto  2013,  n.  46  (Dibat ti to
Pubblico  regionale  e  promozione  della  partecipazione  alla  elaborazione  delle  politiche  regionali  e  locali)  e
attingere  al  sostegno  finanziario  che  la  Regione  prevede  in  applicazione  e  ai  fini  della  stessa  l.r.  46/2013 .
A  tale  scopo,  gli  enti  interessa t i  presen tano  domanda  all'Autorità  regionale  per  la  garanzia  e  la
promozione  della  partecipazione ,  secondo  le  modalità  previs te  dalla  l.r.  46/2013 . 

 3.  Nei  casi  di  cui  al  com ma  2:  

 a)  l’Autorità  regionale  per  la  garanzia  e  la  promozione  della  partecipazione  decide  sull'am missione  della
domanda  entro  quindici  giorni  dalla  presentazione ,  sulla  base  dei  requisiti  di  cui  all' articolo  14  della  l.r.
46/2013 ; 

 b)  il  processo  partecipativo  ammesso  si  svolge  entro  i termini  inderogabili  di  cui  al  capo  III  del  presen te
titolo  II,  previs ti  per  le  procedure  partecipative  e  nel  rispet to  del  principio  di  non  duplicazione  di  cui
all'articolo  8;  in  ogni  caso  il  procedi me n to  di  VAS  si  conclude  nei  tempi  e  con  le  modalità  previste  dalla
presen te  legge;  

 c)  non  ha  luogo  la sospensione  degli  atti  amminis trativi  di  cui  all' articolo  20,  comma  2,  della  l.r.  46/2013 ; 

 d)  il  rapporto  sugli  esiti  del  processo  partecipativo  è  trasmes so  all’Autorità  regionale  per  la  garanzia  e  la
promozione  della  partecipazione  e  all'autorità  compe te n t e  nei  termini  utili  per  l'espressione  del  parere
motivato  di  cui  all'articolo  26;  la  mancata  trasmissione  degli  esiti  non  impedisce  la  conclusione  del
procedim e n to  di  VAS  nei  termini  previsti  dalla  presen te  legge.  ”.  

 Art.  28  
 Modifiche  all’articolo  42  della  l.r.  10/2010  

 1.  Nella  rubrica  dell’ articolo  42  della  l.r.  10/2010  le  parole  “ l.r.  69/2007  ” sono  sostituite  dalle  seguen t i:  “
l.r.  46/2013  ”.  
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 2.  Al  comma  1  dell’ar ticolo  42  della  l  .r.  10/2010   le  parole  “  alla  l.r.  69/2007  ”  sono  sostitui te  dalle
seguen t i:  “ all’articolo  9,  comma  3,  della  legge  regionale  46/2013  (Dibat ti to  Pubblico  regionale  e
promozione  della  partecipazione  alla  elaborazione  delle  politiche  regionali  e  locali)  ”.  

 3.  Al comma  2  dell’ar ticolo  42  della  l.r.  10/2010  le  parole  “  l.r.  69/2007  “ sono  sostituite  dalle  seguen t i:  “
l.r.  46/2013  ”.  

 4.  Ai commi  3  e  4  dell’ articolo  42  della  l.r.  10/2010 ,  rispet t ivam e n t e ,  le  parole  “  di  cui  alla  l.r.  69/2007  ” e
“ ai  sensi  della  l.r.  69/2007  ” sono  soppres s e .  

 5.  Alla  lette ra  a)  del  comma  4  dell’articolo  42  della  l .r.  10/2010   le  parole  “  di  cui  all’articolo  14  della  l.r.
69/2007  ” sono  sostituite  dalle  seguen t i:  “  di  cui  all’articolo  13  della  l.r.  46/2013  ”.  

  6.  Al comma  5  dell’ar ticolo  42  della  l.r.  10/2010   le  parole  “ dall’articolo  18,  com ma  2,  della  l.r.  69/2007  ”
sono  sostituite  dalle  seguen t i:  “ dall’articolo  11,  comma  2,  della  l.r.  46/2013  ”.  

 Art.  29  
 Modifiche  all’articolo  12  della  l.r.  61/2012  

 1.  La  lette r a  d)  del  comma  1  dell’articolo  12  della  legge  regionale  6  novembre  2012,  n.  61  (Istituzione
dell'anag r afe  pubblica  dei  consiglieri  e  degli  assessori  regionali  e  norme  in  mater ia  di  traspa r e nza
patrimoniale  e  associativa  dei  componen ti  degli  organi  della  Regione  e  dei  titolari  di  cariche  istituzionali  di
garanzia  e  di  cariche  diret t ive.  Abrogazione  della  l.r.  49/1983 ,  abrogazione  parziale  della  l.r.  68/1983 ,
modifiche  alla  l.r.  38/2000 ,  alla  l.r.  74/2004  e  alla  l.r.  5/2008 )   è  sostituita  dalla  seguen t e :  “  d)  Autorità
garante  per  la  partecipazione  di  cui  alla  l.r.  46/2013 . ” 

 Art.  30  
 Norma  transitoria  

 1.  In  sede  di  prima  applicazione,  il  Presiden te  del  Consiglio  regionale  ed  il  Presiden te  della  Giunta
regionale ,  entro  novanta  giorni  dall'en t r a t a  in  vigore  della  present e  legge,  curano  l’emanazione  degli
avvisi  pubblici  di  rispet t iva  compete nza  per  la  presen tazione  delle  candida tu r e  relative  alla  designazione
dei  membri  dell’Autori tà .  

 2.  Entro  sessant a  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  l’Ufficio  di  Presidenza  del  Consiglio
regionale  e  la  Giunta  regionale  definiscono  l’intesa  di  cui  all’articolo  6.  L’intesa  può  essere
successivam e n t e  aggiorna t a  in  ragione  delle  necessi tà  sopravvenu t e .  

 Art.  31  
 Abrogazione  

 1.  La  legge  regionale  10  dicembr e  2012,  n.72  (Proroga  del  termine  di  abrogazione  della  legge  regionale
27  dicembr e   2007,  n.  69  “Norme  sulla  promozione  della  par tecipazione  alla  elaborazione  delle  politiche
regionali  e  locali)  è  abroga t a .  

 Art.  32  
 Norma  finanziaria  

 1.  Ai  fini  del  finanziamen to  della  presen te  legge  è  autorizzat a ,  per  l’anno  2013,  la  spesa  di  euro
150.000,00  e,  per  ciascuno  degli  anni  2014  e  2015,  la  spesa  di  euro  850.000,  cui  si  fa  fronte,  quanto  agli
adempim en ti  di  cui  al  Capo  IV “Strume n t i”,  mediante  gli  stanziamen ti  della  UPB  131  “Attività  di  carat t e r e
istituzionale  – Spese  corren t i”  e  quanto  ai  restan t i  adempimen ti  mediante  gli  stanziamen ti  della  UPB  134
“Attività  istituzionale  del  Consiglio  regionale  –  Spese  corren t i”  del  bilancio  di  previsione  2013   e  del
bilancio  plurienna le  a  legislazione  vigente  2013- 2015,  annuali tà  2014  e  2015.  

 2.  Al  fine  della  coper tu r a  degli  oneri  di  cui  al  comma  1,  al  bilancio  di  previsione  2013  e  plurienn ale  a
legislazione  vigente  2013- 2015,  annualità  2014  e  2015,  sono  appor t a t e  le  seguen t i  variazioni
rispet t ivam en t e  per  compete nza  e  cassa  di  uguale  importo  e  per  sola  competenza :  

 Anno  2013  

 - in  diminuzione,  UPB  741  “Fondi  – Spese  corren t i”,  per  euro  150.000,00;  

 - in  aumen to,  UPB  134  “Attività  del  Consiglio  regionale  – Spese  corren t i”,  per  euro  150.000,00.  

 Anno  2014  

 - in  diminuzione,  UPB  741  “Fondi  – Spese  corren t i”,  per  euro  850.000,00;  

 - in  aumen to,  UPB  131  “Attività  di  carat t e r e  istituzionale  - Spese  corren t i”,  per  euro  150.000,00;  

 - in  aumen to,  UPB  134  “Attività  del  Consiglio  regionale  – Spese  corren t i”,  per  euro  700.000,00.  

 Anno  2015  

 - in  diminuzione,  UPB  741  “Fondi  – Spese  corren t i”,  per  euro  850.000,00  
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 - in  aumen to,  UPB  131  “Attività  di  cara t t e r e  istituzionale  - Spese  corren t i”,  per  euro  150.000,00  

  - in  aumen to,  UPB  134  “Attività  del  Consiglio  regionale  – Spese  corren t i”,  per  euro  700.000,00.  

 3.  Agli  oneri  per  gli  esercizi  successivi  si  fa  fronte  con  legge  di  bilancio.  

Note

1.  Parole  così  sostituite  con  l.r.19  febbraio  2014,  n.  9  art.  1.
2.  Comma  così  s ostituito  con  l.r.19  febbraio  2014,  n.  9  art.  1.
3.  Comma  aggiu nto  con  l.r.19  febbraio  2014,  n.  9  art.  1.
4.  Parola  co sì  sosti tui ta  con  l.r.19  febbraio  2014,  n.  9  art.  2.
5.  Periodo  così  s ostituito  con  l.r.19  febbraio  2014,  n.  9  art.  2.
6.  Articolo  così  sos tituito  con  l.r.19  febbraio  2014,  n.  9  art.  3.
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